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La riforma del terzo
settore dedica 
ampia attenzione
all’imprenditoria 
non profit. Semplifica
il quadro delle norme,
ridefinisce le categorie
di svantaggio,
valorizza i soggetti 
la cui azione è attenta
ai beni comuni. 
E sancisce il principio
della valutazione
dell’impatto

a legge delega al governo per
la riforma del terzo settore,
dell’impresa sociale e per la
disciplina del servizio civile
universale, approvata dal

parlamento a maggio, per diversi
motivi riveste un’importanza epocale
per il nostro paese.

Nei suoi assi portanti (che il gover-
no dovrà declinare entro metà 2017
tramite l’emanazione dei decreti at-
tuativi) la riforma mostra una nuova
visione istituzionale dell’universo
delle organizzazioni che operano per
il bene comune e con finalità di svi-
luppo umano e sociale. La portata
culturale è dirompente, perché rico-
nosce al volontariato, alla coopera-

zione sociale, alle associazioni non
profit, alle fondazioni e alle imprese
sociali, un ruolo istituzionale come
sistema che genera un valore insosti-
tuibile per la nostra democrazia,
dando concreta realizzazione ai prin-
cipi costituzionali di solidarietà e
sussidiarietà e ai diritti di cittadinan-
za, questione di estrema rilevanza, in
una stagione economica e sociale se-
gnata da gravi lacerazioni nel tessuto
delle comunità.

Il secondo punto di svolta è la ri-
composizione e semplificazione nor-
mativa dell’insieme composto dalla
disciplina civilistica, dalle singole
leggi speciali e dalla disciplina fiscale
riguardanti le imprese e gli enti del
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Imprese

sviluppodi
inclusivo

ACCOLTI 
E PRODUTTIVI
Una persona
disabile nell’officina
di una cooperativa
sociale del novarese
che lavora per
grandi aziende
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SORPASSO SUD, CHE PERÒ
SI SPOPOLA E IMPOVERISCE

è dunque tornato ai livelli di metà an-
ni Duemila: 17.887 euro (erano
17.884 nel 2006), pari al 56,5% del
reddito pro capite resto del Paese. 

Nel Mezzogiorno, sostenuti dalla
domanda interna, tornano a crescere
i consumi finali interni: nel 2015 sono
aumentati dello 0,3%(-0,6%nell’an-
no precedente). La crescita del 2015
ha premiato soprattutto l’acquisto di
beni, non quella di servizi. La differen-
za tra il sud e il resto del paese è dovu-
ta alla componente privata (+0,9%da
parte delle famiglie consumatrici del
sud), mentre quella pubblica è calata
in tutte le regioni italiane (-0,6%) a causa della spending
rewiev cui è sottoposta la pubblica amministrazione.

Più occupati, dopo un decennio
Nel 2015 l’occupazione è cresciuta anche a sud, confer-
mando il cambio di tendenza evidenziatosi nel 2014 do-
po un biennio negativo: il numero di occupati è aumen-
tato di circa 135 milaunità, +0,6%rispetto all’anno pre-
cedente (+0,1%). 

Il sorpasso del sud è avvenuto anche nel mercato del
lavoro, con la crescita quasi doppia degli occupati (0,8%,
rispetto allo 0,4%nazionale), interrompendo la serie ne-
gativa che proseguiva dal 2007. La crescita ha riguardato
i settori economici in maniera diversa: evidente nei ser-
vizi (1%), è contrastata dal calo nell’industria, in partico-
lare nell’edilizia: nel 2015 la diminuzione (-1,6%) ha por-
tato il valore complessivo dal 2007 a un triste -21,3%.

Negli ultimi venti anni il sud ha in
ogni caso perso popolazione: i resi-
denti in meno sono 1 milione 113
mila unità, concentrati soprattutto
nelle fasce d’età produttiva, tra 25-29
anni e 30-34 anni (23 mila unità,
sempre nel corso degli ultimi ven-
t’anni). Una perdita di popolazione,
di 2 mila unità, si è registrata anche
nella fascia 0-4 anni, in conseguenza
al flusso di bambini che si trasferi-
scono con i genitori.

Anche nel 2015 è continuato l’eso-
do verso il centro-nord: nel 2014 si so-
no trasferiti in una regione centroset-
tentrionale circa 104 mila abitanti
dal Mezzogiorno, mentre sono circa
63 milaquelli che si trasferiscono dal
centro-nord al Mezzogiorno, in gran
parte rientri di chi ha concluso il pro-
prio ciclo lavorativo. A lasciare il sud
sono ancora i soggetti più qualificati e
dinamici: circa il 20%, ovvero 24 mi-
la unità, hanno una laurea. Le quote
più alte di laureati sul totale degli emi-
grati si registrano in Puglia e Abruzzo
(rispettivamente 32,5%e 32,1%. Nel-
le altre regioni del Mezzogiorno la
quota dei laureati che si trasferisce al

L’istituto Svimez ha pubblicato il suo Rapporto 2016, volto a
delineare gli andamenti economici generali relativi al 2015
nel meridione d’Italia. Il primo dato di rilievo, è che il Mez-

zogiorno torna a crescere, e sorpassa il centro-nord. Dopo sette anni
con il segno meno, infatti, il sud Italia supera la media nazionale di
0,3punti percentuali, attestandosi a +1%nel 2015, rispetto al +0,7%
della restante parte d’Italia. Il dato favorevole è stato originato da
eventi concomitanti, tra cui la buona annata del settore agricolo e l’ot-
tima prestazione di quello turistico, in conseguenza dell’instabilità di
altre zone del Mediterraneo. Nel 2015 il Pil pro capite del Mezzogiorno

Rapporto Svimez 2015,
con dati contraddittori.

Regioni meridionali 
e isole sono tornate 
a crescere, sul fronte
della produzione di
ricchezza, più del
centro-nord. Però

continuano a emigrare
giovani qualificati,

e il rischio d’indigenza
si inasprisce

centro-nord è comunque sempre superiore al 25%.
Queste dinamiche, nonostante il dato di crescita del

2015, determinano un aumento del rischio di povertà nel
mezzogiorno. In Italia, dal 2008 al 2015, coloro che vivono
in condizioni di povertà assoluta sono aumentate da 2,1
a 4,6 milioni. Nel 2015 i poveri assoluti nel mezzogiorno
sono aumentati di 218 mila unità, superando i 2 mi-
lioni; 10 meridionali su 100 risultano in condizione di
povertà assoluta, contro poco più di 6nel centro-nord.
In Sicilia e Campania i cittadini a rischio di povertà supe-
rano il 39%, in Abruzzo sono di poco superiori al 20%.
Crescono anche le disparità interne alle aree geografiche:
fra 2007 e 2014 è aumentata in particolare la distanza fra
i redditi del 10% più ricco della popolazione e quelli del
10%più povero. Maggiormente a rischio, nel mezzogior-
no, sono le famiglie con un solo genitore con minori a ca-
rico (52%) e le coppie con figli minori (41%).

database
di Walter Nanni
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contrappunto
di Domenico Rosati

Un dubbio legittimo
Dubitare è legittimo in un paese nel
quale – le statistiche ufficiali lo rive-
lano – l’estensione del sommerso (e
in esso dell’evaso) raggiunge quote
drammaticamente elevate. E non si
dica che sarebbe comunque meglio
destinare una quota di quel che viene
sottratto al fisco al recupero e al re-
stauro di preziose opere d’arte, se
non si riesce a destinarlo al fabbiso-
gno generale della collettività. In ogni
caso, ciò non può avvenire per deci-
sione unilaterale.

I “doveri inderogabili di solidarietà
politica, economica e sociale”, di cui
l’articolo 2 della Costituzione richie-
de l’osservanza, non sono soggetti a
compensazioni unilaterali, tantome-
no a selezioni à la carte. Perciò l’ap-
pello per una destinazione pur lode-
vole di risorse non può essere di-
sgiunto dalla premessa, anzi dalla
pregiudiziale, dell’avvenuto adempi-
mento del dovere fiscale da parte del
donatore.

Tutti sanno che quando si tratta di
adottare un bambino, il giudice che
deve decidere procede all’accerta-

mento dei requisiti necessari nella coppia richiedente. È
una garanzia per il bambino.

Nulla vieta, e anzi tutto suggerisce, che un simile ac-
certamento sia compiuto anche nel caso di adozioni che
non riguardano persone. E che ciò avvenga nella misura
minima indispensabile, vale a dire con la documentazio-
ne della posizione di regolarità fiscale di colui che do-
manda di adottare il monumento. 

Si pensi all’effetto civico e anche pedagogico che
avrebbe la possibilità di leggere sulla facciata di una chie-
sa, o sul piedistallo di una statua, o sotto un quadro fa-
moso reduce da un felice restauro, una dicitura come la
seguente: “Opera ripristinata per la munificenza di... (se-
guono generalità e titoli del donatore), il quale – soddi-
sfatti gli obblighi fiscali – destinò quota di personali pro-
fitti al fine di sottrarre alla rovina questo prezioso bene,
ora interamente restituito alla comunità”.

ra le tante idee solidali fiorite attorno alle tragedie dei terremoti
degli ultimi mesi, sono rimasto colpito da quella lanciata sul
Corriere della Sera da Pierluigi Battista come «sfida alla bor-

ghesia»: perché non contribuite alla rinascita di quei territori, così
ricchi di storia e d’arte, semplicemente adottando un monumento?
In tal modo la borghesia, intesa come ceto possidente, potrebbe dar
vita a una mobilitazione straordinaria per rimettere in piedi anche so-
lo un frammento di quel patrimonio. Lo spunto per la proposta è dato
dall’annuncio del “re del cachemire” Brunello Cucinelli di voler farsi
carico, con motivazioni spirituali, della ricostruzione della basilica
di San Benedetto a Norcia. Ma se ne
può dilatare la portata auspicando –
come fa il proponente – la nascita di
un «sentimento di mecenatismo dif-
fuso» come espressione di una «pre-
stazione di civismo e di attaccamen-
to a una cultura, a un’identità, a una
tradizione».

Intenzioni davvero nobili. «Quan-
te biblioteche disseminate per l’Ita-
lia, musei, chiese, affreschi, frontoni,
absidi che possono essere salvati non
solo dall’incuria ma anche da feno-
meni distruttivi di portata micidiale,
potrebbero essere adottate da chi in
cambio può al massimo chiedere una targa, un segno di
gratitudine minima». E ancora: «Si tratta di dimostrare
concretamente, per chi ne ha la possibilità, che davvero
questo è il nostro patrimonio da salvare, da tutelare, da
assicurare alle generazioni che verranno e che potranno
nuovamente ammirare le bellezze che oggi sembrano
compromesse per sempre».

Non è il caso di osservare che spesso il corrispettivo eco-
nomico di simili gesti di generosità si traduce in un ricavo
di pubblicità. Né sarebbe da temere un’opposizione di tipo
statalista a un intervento di privati in un ambito che è di
interese pubblico ma non precluso alle espressioni della
sussidiarietà. E tuttavia un dubbio rimane e si traduce in
un timore: che all’eventuale auspicata affluenza di risorse
verso pur meritorie imprese specifiche faccia riscontro un
corrispondente deflusso dal cumulo complessivo delle ri-
sorse pubbliche realizzato mediante il prelievo fiscale.

Dopo un terremoto, 
tutti invitano alla

beneficenza. E se è bello
chiamare i privati a

concorrere al ripristino
di beni culturali, ancora

più bello sarebbe 
se tale generosità 
fosse preceduta

dall’accertamento che
gli obblighi fiscali sono

stati davvero adempiuti…

MONUMENTI DA ADOTTARE?
CON UNA VERIFICA PREVIA…
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terzo settore, che confluiranno in un
testo unico. Il superamento della
frammentazione legislativa consen-
tirà finalmente di definire un insieme
di regole adatte all’odierna configu-
razione delle organizzazioni e al con-
testo socio-economico attuale. Al
contempo, permetterà di sradicare
gli elementi di opacità e le zone grigie
che, nell’eccessiva segmentazione
normativa, purtroppo hanno prolife-
rato. Penso, ad esempio, alla modifi-
ca e all’integrazione del libro I titolo
II del Codice civile, nel quale saranno
sanciti i requisiti sostanziali di enti e
imprese non profit, i criteri di gestio-
ne e di governance, le forme di con-
trollo, i principi di trasparenza. Gra-
zie al Codice del terzo settore, tali
norme andranno a integrarsi con un
sistema unitario di disposizioni in
materia fiscale, puntando a corregge-
re una situazione spesso nebulosa e
non sempre coerente, a causa della
sovrapposizione di leggi e decreti co-
struiti nei decenni sulle singole for-
me giuridiche.

Dagli aspetti fin qui considerati
emerge una terza evidenza, un mes-
saggio politico che afferma con forza
la necessità di innescare un processo
evolutivo del terzo settore. Efficienza,
trasparenza, rischio imprenditoriale,
investimenti, produttività, capacità
di coinvolgimento degli attori pub-
blici e privati delle comunità vengo-
no introdotti come condizioni per
costruire una welfare society allargata
e inclusiva, dimensioni che riguarda-
no non solo l’anima più imprendito-
riale (cooperative sociali e imprese
sociali) del non profit, ma anche tutti
gli altri soggetti.

Verso un welfare innovativo
Se analizzata con la lente specifica
dell’imprenditore sociale, la riforma
rappresenta poi una sfida e una gran-
de opportunità, in quanto conduce a
definire una nuova strategia per

l’evoluzione da una gestione opera-
tiva a quella strategica dei beni co-
muni. Si tratta di una trasformazione
già in atto nei fatti: dinanzi all’assot-
tigliamento progressivo delle risorse
pubbliche e a fronte di una domanda
di protezione e promozione sociale
sempre più complessa, gli attori del-
l’impresa non profit stanno speri-
mentando modelli in grado di gene-
rare e rigenerare risorse e di produrre
valore per la società. La riforma ha il
pregio di recepire questa tendenza e
di sostenerla.

Il modello che ne scaturisce è
un’impresa largamente inclusiva, sot-
to tutti i punti di vista. La riforma po-
ne al centro della mission il coinvol-
gimento di tutti i soggetti interessati
alla sua attività nei processi informa-
tivi, partecipativi, di definizione delle
strategie. Oltre alla possibilità che
azionisti pubblici e privati facciano
ingresso nella governance, con
l’obiettivo di rappresentare fattiva-
mente gli interessi di una comunità e
di un territorio; questo approccio rin-
forza il concetto di democraticità tra-
mite il perseguimento dell’accounta-
bility (responsabilità).

L’adeguamento della definizione
delle categorie di svantaggio alla nor-
mativa europea, che estende gli am-
biti di vulnerabilità a tutte le persone
che non riescono a trovare occupa-
zione senza un’adeguata assistenza,
consentirà di creare un maggiore im-
patto, in termini di opportunità di in-
clusione lavorativa. La possibilità di
distribuire parzialmente gli utili, l’ac-
cesso a strumenti di raccolta di equi-
ty crowdfunding, l’introduzione di
dispositivi incentivanti la finanza so-
ciale favoriscono inoltre la nascita di
un nuovo ecosistema di risorse fi-
nanziarie per sostenere le nuove ini-
ziative e consolidare o rilanciare
quelle mature. L’ampliamento del
perimetro d’azione a nuovi settori,
dove al welfare tradizionale legato

Trasformazione in atto: mentre le risorse
pubbliche si assottigliano e la domanda
di protezione si fa più complessa, gli attori

dell’impresa non profit generano risorse
e producono valore per la società

all’assistenza, all’educazione e all’in-
serimento lavorativo di soggetti
svantaggiati si associa la spinta verso
un welfare innovativo (che compren-
de cultura, turismo, housing sociale,
commercio equo e solidale, micro-
credito) attesta il riconoscimento del
valore aggiunto che i soggetti non
profit possono portare nella gestione
e nello sviluppo dei “mercati” dei be-
ni comuni.

Contaminazione con il profit
L’insieme di questi elementi evidenzia
come, sullo sfondo delle trasforma-
zioni dell’impresa sociale, sia in corso
un processo di ibridazione tra profit e
non profit, un’inedita tendenza dei
due settori a convergere. Ciò avviene
quando si sviluppa la consapevolezza
che qualsiasi azione economica im-
plica una responsabilità nei confronti
di una comunità e verso la collettività,
ma anche che è possibile trovare uno
spazio di scambio concreto e di con-
taminazione positiva tra le pratiche, le
competenze e gli strumenti dell’uno e
dell’altro settore.

Fondamentale è infine l’introdu-
zione per legge della misurazione
dell’impatto. Al centro di un vivo di-
battito, sia nell’ambito della ricerca
sia tra i soggetti economici, tale mi-
surazione pone uno spartiacque, in
termini di valutazione delle perfor-
mance delle imprese. Una prospetti-
va che vada oltre la tradizionale ren-
dicontazione delle attività, per fare
spazio a una cultura del risultato, in-
tesa come interpretazione dei pro-
cessi e del cambiamento determinati
dalla propria azione nelle comunità,
rende necessario che le organizzazio-
ni si orientino verso una visione stra-
tegica di più ampio respiro e a una
maggiore efficacia ed efficienza nel
lungo periodo.

Per concludere, la riforma traccia
uno schema di gioco nel quale le im-
prese e le organizzazioni inclusive,
centrate su processi innovativi, capa-
ci di innescare il cambiamento e di
costruire benessere attraverso l’occu-
pazione, possono realmente essere
protagoniste dello sviluppo del paese.
Ora sta a noi giocare la partita.


